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L’analisi di Andrea  Pilotti dell’Istituto studi politici dell’ateneo di Losanna

“La grande incognita
è il partito di Müller”

Le Camere federali si sposte-
ranno a destra? È questo il pro-
nostico di numerosi osservatori
alla vigilia della scadenza del 18
ottobre prossimo. Il Partito libe-
rale dovrebbe finalmente rad-
drizzare la barra dopo una lunga
traversata nel deserto che dura
da oltre trent’anni. Quanto al-
l’Udc, potrebbe avanzare basan-
do tutta la sua campagna su uno
dei temi più scottanti del mo-
mento: l’asilo. Se queste ten-
denze dovessero confermarsi,
questi due partiti potrebbero far
traballare il seggio di Eveline
Widmer-Schlumpf in Consiglio
federale, a favore di un secondo
ministro dell’Udc. Il Caffè ha fat-
to il punto analizzando il quadro
dei tre cantoni svizzeri più popo-
losi. 

A ZURIGO IL PLR 

GUADAGNA TERRENO

In questo cantone in cui 35
seggi sono in gioco nel Consiglio
nazionale, nella campagna elet-
torale spiccano due uomini, Ro-
ger Köppel e Tim Guldimann.
Personalità che non provengono
dal serraglio politico politico che
si affrontano in dibattiti anche
molto duri. Da un lato, il capore-
dattore della Weltwoche, desi-
gnato come figlio spirituale dello
stratega capo dell’Udc Christoph
Blocher. Dall’altro, l’ex amba-
sciatore svizzero a Berlino, figu-
ra di spicco di una Svizzera aper-
ta e solidale sulla lista socialista. 

Ma ecco i fatti. Con il 30 per
cento raggiunto nel 2011, l’Udc
spera in un secondo seggio in
Consiglio nazionale. Tuttavia,
questo partito vive al suo inter-
no delle tensioni. Infatti, recen-
temente, il suo presidente can-
tonale Alfred Herr ha qualificato
come grottesca la campagna del
partito nazionale totalmente
concentrata sul “caos dell’asi-
lo”. 

Mentre il Partito socialista
(19 per cento dei voti nel 2011)
dovrebbe conservare i suoi set-
te mandati, in teoria ad uscire
grande vincitore il 18 ottobre
parrebbe essere il Plr, se si tiene
conto delle ultime elezioni can-

tonali della primavera scorsa in
cui ha guadagnato otto seggi in
Gran Consiglio. Il suo capofila
Ruedi Noser dovrebbe venire
facilmente eletto al Consiglio
degli Stati. 

A BERNA IL NODO

DEL PBD NEL CENTRO DESTRA

In questo cantone, la batta-
glia si giocherà nel centro de-

stra. Mentre sino a vent’anni fa
l’Udc e il Plr dettavano legge
senza colpo ferire, la nascita
del Pbd nel 2008 ha completa-
mente rivoluzionato la situa-
zione. I due partiti storici sono
ormai ai ferri corti e hanno
escluso ogni e qualsiasi paren-
tela delle loro liste. 

Dopo lo shock della parten-
za dei dissidenti della linea

blocheriana, l’Udc bernese ha
comunque recuperato alla
grande. Dovrebbe quindi con-
fermare le sue posizioni (30
per cento dell’elettorato e otto
mandati nel 2011). Dal canto
suo, il Partito liberale ha già
toccato il fondo quattro anni fa
(8,7 per cento dei suffragi sol-
tanto). Sembra ora essere in
grado di riguadagnare un seg-

Le Camere federali si sposteranno a destra
se il Plr drizzerà la barra e l’Udc raddoppierà

Le strategie. I democentristi
potrebbero avanzare basando tutta
la loro campagna su uno dei temi
più scottanti del momento: l’asilo.
Mentre i liberali radicali possono
ritrovare un nuovo slancio, 
dopo la lunga traversata del deserto
che dura ormai da oltre trent’anni

Il senatore ppd Filippo
Lombardi ha avuto ragione nel
dirlo, anche se si è fatto ri-
prendere severamente: il fatto
che l’Udc non abbia un secon-
do seggio in Consiglio federale
è un problema. Questa “ano-
malia” sistemica dura ormai
dal 2007. Non è un esercizio di
stile chiedersi se debba essere
prolungata anche oltre questo
inverno.

Bisogna ricordare che è la
stessa Udc ad aver creato il
problema Eveline Widmer-
Schlumpf, escludendola dal
partito. È utile, inoltre, ram-
mentare che la formula magica
non è solo una fotocopia della
rappresentatività proporziona-
le delle forze in parlamento,
ma presuppone che i partiti
partecipino equamente e leal-
mente all’esercizio del potere
esecutivo con il fine ultimo del
bene comune. Il modo in cui
l’Udc si comporta con gli altri
partiti non rassicura sul rispet-
to delle condizioni minime ne-
cessarie al lavoro collegiale.

Gli ultimi sondaggi sulle
intenzioni di voto danno l’Udc
in crescita. Quindi cerchiamo
di superare queste obiezioni.
Se dobbiamo - o se bisogna -
rimpiazzare Eveline Widmer-
Schlumpf, l’Assemblea federa-

le ha il dirit-
to di esi-
gere un o
una can-
ditata
dalla me-
desima
apertura
di spiri-
to, e
che

abbia almeno le stesse qualità
per ricoprire la carica e lavora-
re con i suoi colleghi.

Ed è qui che le cose si com-
plicano per l’Udc. Come sotto-
lineato dal presidente liberale-
radicale, Philipp Müller, Toni
Brunner ha già proposto i no-
mi della metà del gruppo par-
lamentare. Nessuno dei quali è
apparso davvero credibile.
Müller ha anche posto due
condizioni: il candidato dovrà
promettere di sostenere la via
bilaterale con l’Unione euro-
pea e impegnarsi a non rimet-
tere in discussione la Conven-
zione europea dei diritti del-
l’uomo. E qui, osservando l’al-
tra metà del gruppo parlamen-
tare, quella di cui Brunner an-
cora non ha parlato, non si ca-
pisce bene chi potrebbe avere
il profilo desiderato.

Inoltre, un partito che pre-
tende due eletti in governo de-
ve vegliare a che non siano so-
lo germanofoni, ma che ci sia
almeno un latino. E in questa
fase, per l’Udc l’equazione
sembra irrisolvibile. Lombardi
ha ragione: la debole legittimi-
tà parlamentare di Widmer-
Schlumpf è un problema. Ma,
nei fatti, la responsabile del di-
partimento Finanze ha benefi-
ciato del solido sostegno del
Ppd, della sinistra e delle pic-
cole formazioni centriste, che
l’hanno portata al potere. C’è
una coerenza a lungo termine
che non può essere trascurata.
Se la sua legittimità parlamen-
tare non è del tutto ortodossa,
bisogna pur constatare che fin
dalla sua elezione gode di una
certa popolarità. E la legittimi-
tà popolare non è poca cosa.
Dopo due legislature dal bilan-
cio tanto controverso, quanto
l’abbandono del leggendario
segreto bancario, mostra un
exploit che pochi tra i ministri
recenti possono vantare.

Non è facile
guadagnare
la legittimità
popolare

IL
PUNTO

CHANTAL
TAUXE

GRANDE ATTESA

Il voto di metà
ottobre avrà
una notevole
influenza sulla
composizione
dle nuovo
governo. Il Plr
è  l’osservato
speciale e il
suo risultato
sarà decisvo 

MICHEL GUILLAUME* da BernaZurigo

Spiccano due uomini,
Roger Köppel e Tim
Guldimann. Personalità
che non provengono
dal serraglio politico 

Berna

La nascita del Pbd nel
2008 ha completamente
rivoluzionato 
la situazione. Ma ora 
i giochi sono cambiati

Vaud

Governato collegialmente
e senza divisioni 
da Ps e Plr in Consiglio 
di Stato. Non si 
annunciano novità

Analisi e previsioni elettorali guardando dall’osservatorio dei tre cantoni più popolosi

gio, nonostante l’”affaire” lob-
bismo in cui è stata implicata
lo scorso maggio la consigliera
nazionale Christa Markwalder.
Un’ avanzata che potrebbe an-
dare a scapito del Pbd, che ha
incassato una pesante sconfit-
ta nelle ultime elezioni canto-
nali del 2014, perdendo il 40
per cento dei suoi seggi in
Gran Consiglio. 

A VAUD PICCOLI... 

“ASSASSINII” TRA AMICI

In questo cantone governa-
to collegialmente e senza divi-
sioni dai socialisti e dai liberali
in Consiglio di Stato, la campa-
gna si annunciava piuttosto
tranquilla. Tanto più che il po-
polarissimo ministro delle fi-
nanze Pascal Broulis ha rinun-
ciato ad attaccare il ticket rosa-
verde (Géraldine Savary-Luc
Recordon) in senato. Una cam-
pagna tranquilla, anche se non
bisogna sottovalutare i regola-
menti di conti che dilaniano
due partiti, l’Udc e il Ppd.

Nell’Udc, la presidente Fa-
bienne Despot è a malapena
sopravissuta a uno scandalo
per aver illegalmente registra-
to una seduta all’insaputa di
alcuni dei suoi colleghi. Dopo
aver lavato così tanti panni
sporchi in pubblico, il partito
faticherà a mantenere i suoi
quattro seggi. Quanto al Ppd,
non è stato in grado di arbitra-
re il conflitto tra i suoi due illu-
stri pensionati: il decano del
parlamento Jacques Neirynck
(84 anni) e l’ex direttore della
Posta Claudio Béglé, che si ri-
trovano su due liste separate. 

E allora, mentre il Partito
socialista (25 per cento degli
elettori nel 2011 e sei seggi)
sembra aver fatto il pieno di
voti, è il Partito liberale che già
sogna di approfittare delle lot-
te interne dei suoi avversari.
Non per niente tra le sue fila ha
due pretendenti agguerritissi-
mi, il presidente del partito
cantonale Frédéric Borloz e il
sindaco di Montreux Laurent
Wehrli. 

*corrispondente 
da Palazzo federale

per l’Hebdo

Il Plr è la grande incognita
delle elezioni federali di ottobre,
come spiega Andrea Pilotti, do-
cente dell’Istituto di studi politi-
ci dell’Università di Losanna: “I
sondaggi danno i liberali radicali
in ripresa, soprattutto osservan-
do gli ultimi risultati positivi ot-
tenuti a Lucerna e Zurigo”. 

Le elezioni nazionali sono
però un’altra cosa. Quanto è
importante scegliere dei
candidati con un vero spes-
sore? 
“È molto grande. Il Plr nel

Canton Vaud, ad esempio, ha
dato l’impressione di essere in
difficoltà nel trovare delle perso-
nalità disponibili. Tanto che la
scelta di Olivier Français è arri-
vata dopo qualche  rinuncia illu-
stre, tra cui anche quella della
presidente delle donne liberali
radicali Jacqueline de Quattro.
Assistiamo sempre più ad una
personalizzazione della politica
che provoca effetti collaterali a
volte imprevisti”.

Un esempio di questi effet-
ti?

“Sempre nel Canton Vaud la
campagna è iniziata da molto
tempo, grazie a Claude Béglé in
lizza nella lista del Ppd. L’ex di-
rettore della Posta ha voluto gio-
care d’anticipo, cercando di
sfruttare il capitale di notorità di
cui gode. E per non farsi trovare
impreparati anche gli altri can-
didati si sono subito profilati”

Avere un profilo definito per
un candidato è importante,
come lo è per i presidenti dei
partiti. Non crede che il Plr
ne sia la dimostrazione?
“Da quando a guidare il Plr

c’è Philippe Müller, le cose sem-
brano andare meglio. Ha saputo
rimettere in sesto una barca che
sembrava avere perso la sua rot-
ta. Certo l’incidente in cui ha in-
vestito una ragazza in scooter
potrebbe avere un’influenza, ma
la sua scelta di essere subito tra-
sparente e di ridurre l’attività
politica per rispetto della giova-
ne è piaciuta. Anche se l’emoti-
vità ha sempre un suo peso in
ogni elezione, non credo che
questa volta l’avrà. Il partito, in-
somma, dovrebbe uscirne in-
denne”.

Che influenza avranno le
elezioni federali sulla batta-
glia per la composizione del
nuovo governo?
“Saranno decisive. Anche se

il vero ago della bilancia sarà il
Ppd. Se dovesse perdere ulterio-
re terreno, il seggio di Evelyne
Widmer Schlumpf sarebbe an-
cora più in pericolo. In quel caso
potrebbe essere proprio il mini-
stro borghese democratico a ti-
rare i remi in barca. E ciò apri-
rebbe un’autostrada al secondo
seggio per l’Udc”. o.r.

Berna 
su 160 seggi
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Nell’agenda del ministro dell’Eco-
nomia sono segnati in rosso la fine di
settembre per il bilancio preventivo
del 2016 e il mese di aprile del prossi-
mo anno, quando verrà presentato un
pacchetto d’interventi strutturali per
il risanamento delle finanze statali.
Più a breve scadenza, tra qualche set-
timana, un altro importante appunta-
mento, per presentare nuove misure a
difesa del mercato del lavoro. “Ma in
Ticino non c’è un’emergenza occupa-
zionale - premette subito Christian
Vitta -, semmai il problema è un altro,
ossia la pressione sui salari e il senso
di precarietà dell’impiego che si regi-
strano in alcuni settori”.

Ma queste nuove misure sono an-
cora orientate su frontalieri e “pa-
droncini”, tema ormai dominante
nella politica cantonale?

“Per ora non posso ancora dire
niente, posso solo anticipare che,
muovendo dal quadro giuridico attua-
le, sono orientate su diversi ambiti
con benefici diretti e indiretti per il
mercato del lavoro, salvaguardando
livelli salariali e condizioni d’impie-
go”. 

Il Ticino detiene il record di 14
contratti normali di lavoro, inoltre il
governo sta lavorando per mettere a
punto i salari differenziati per setto-
re. Insomma, lo Stato interviene
sempre più su un terreno che una
volta era riservato alla libera contrat-
tazione tra sindacati e imprese. Non
c’è il rischio che così s’irrigidisca il
mercato del lavoro?

“Certamente c’è anche questo ri-
schio. Ma va pure sottolineato che se
si è arivati a decidere su ben 14 con-
tratti normali di lavoro, evidentemen-
te qualche problema c’è. Non si tratta
di una misura che si decide e si appli-
ca senza andare tanto per il sottile, ci
sono dei precisi parametri da valutare
e rispettare. Attualmente ci sono an-
che altri settori sotto osservazione. Va
precisato, comunque, che questi con-
tratti riguardano in tutto soltanto
17mila dipendenti. Ci sono dei dati
oggettivi che non possono essere
ignorati e che ci hanno portato ad in-
tervenire. Dati che sono anche la spia
di un certo disagio”.

Nonostante il leggero aumento di
agosto, la disoccupazione in Ticino è
in netta diminuzione rispetto agli an-
ni passati. Il tasso dei senza lavoro

LIBERO D’AGOSTINO tende anche ad allinearsi alla media
svizzera e gli ultimi dati hanno anche
confermato che nel cantone si sono
creati migliaia di nuovi impieghi. Ep-
pure, si lanciano continui allarmi sul-
l’emergenza lavoro.

“Quando si parla del mercato del
lavoro va fatta una distinzione quanti-
tativa e qualitativa. Dal profilo quan-
titativo si sono creati e si stanno cre-
ando migliaia di nuovi impieghi e
questo è un fenomeno molto incorag-
giante. Lo dimostra anche il fatto che
il nostro tasso di disoccupazione ten-
de ad allinearsi, al ribasso, a quello
nazionale, e questa è davvero una pri-
ma storica. Dunque, non siamo da-
vanti ad un’emergenza occupazionale
dal punto di vista quantitativo”.

E dal profilo qualitativo?
“Qui invece si presentano proble-

mi di livelli salariali e di stabilità del-
l’impiego in alcuni settori che oggi so-
no sotto pressione. Ciò si traduce in
un senso di insicurezza per i dipen-
denti. Ma questo problema rimanda
ad una precisa domanda sulla qualità
degli impieghi, su che tipo di posti di
lavoro vogliamo creare e offrire in Ti-
cino”.

Sul preventivo 2016 non manca-
no le critiche. Per contenere il deficit
sotto i 90 milioni, si rimprovera il go-
verno di aver messo in conto 28 mi-
lioni di dividendo della Banca nazio-
nale che non si sa se arriveranno, i 18
milioni  della tassa di collegamento,
che sarà pagata da cittadini e impre-
se, e di aver scaricato su Comuni al-
tre spese per 11 milioni.

“Sia che si agisca sulle entrate che
sulle uscite è inevitabile che ci siano-
dei malumori. Per i 28 milioni della
Bns abbiamo guardato a cosa hanno
fatto la Confederazione e gli altri Can-
toni,  come hanno stimato l’apporto
del dividendo della Bns”.

Cosa c’è in cantiere il prossimo
aprile col pacchetto di misure struttu-
rali per risanare le finanze cantonali?

“Ancora dobbiamo iniziare i lavori,
posso anticipare che queste misure
hanno l’obiettivo di risanare le finan-
ze entro la fine della legislatura e che
analizzeremo la situazione a tutto
campo, senza preclusionie di sorta.
Con mezzo miliardo di capitale pro-
prio negativo, dato che pochi Cantoni
registrano, siamo tutti consapevoli di
quanto questo risanamento sia urgen-
te”. ldagostino@caffe.ch

Q@LiberoDAgostino

Christian Vitta. Per il ministro dell’Economia 
il vero problema è la pressione sui salari e l’insicurezza
dell’impiego per i dipendenti di alcuni settori produttivi

“In Ticino non abbiamo
un’emergenza lavoro,
i posti non mancano”

IL  MINISTRO

Christan Vitta,
43 anni,
dall’aprile
scorso è alla
guida del
dipartimento
Finanze ed
economia
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Il trend

Il tasso 
dei disoccupati
tende ad
allinearsi alla
media svizzera

Le misure

I 14 contratti
normali
dimostrano
che qualche
problema c’è

Le finanze

L’obiettivo 
è risanare 
le finanze entro
la fine 
della legislatura

“Stoppiamo i premi
delle casse malati
al 10% del reddito”

L’iniziativa

Limitare l’incidenza dei premi delle cas-
se malati al di sotto del 10% del reddito del-
le famiglie. È questo l’obiettivo di una inizia-
tiva federale che sta elaborando un gruppo
del Ps, assieme ad esponenti dell’Associazio-
ne consumatori e dell’Associazione dei pa-
zienti, per frenare i continui aumenti. I dati
ufficiali saranno resi noti a fine mese, ma già
sono stati preannunciati rincari del 4% per il
prossimo anno. Un po’ meno per il Ticino,
dove l’aumento del premio medio dovrebbe
situarsi fra l’1,5 e il 2%.  Oggi i premi delle
casse malati raggiungono mediamente il
15,16%, ma a volte superano anche il 20%
del reddito disponibile di un’economia do-
mestica.  Una spesa che cresce ogni anno.
“Di fronte a questa situazione e di fronte al
nuovo aumento  preannunciato abbiamo de-
ciso di studiare un’iniziativa federale per
mantenere i premi al di sotto del 10% del
reddito disponibile per tutte le economie do-
mestiche”, spiega Marina Carobbio, consi-
gliere nazionale del Ps. Il lancio e la raccolta
di firme (100mila) avverrano lontano dalla
battaglia elettorale di ottobre. In fondo si
tratterebbe di concretizzare quanto promes-
so nel 1993 dal consigliere federale ticinese
Flavio Cotti (Ppd) che sosteneva la necessità
di mantenere i premi all’8% del reddito di
ogni famiglia. Una promessa che se fosse
mantenuta permetterebbe risparmi notevo-
li. “Stiamo cercando il massimo della condi-
visione, coinvolgendo anche esponenti di al-
tri partiti”, aggiunge Carobbio, che sottoli-
nea l’urgenza di intervenire per controllare
e contenere i costi della salute. Evitando gli
sprechi, regolando meglio la medicina di
punta e limitando i consumi eccessivi. c.m.


